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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

La via obbligata 
per la Napoli 
che non vuol morire 

di Antonio Ghirelli 

SARA' molto interessante re
gistrare i risultati delle 

elezioni a Napoli, specialmen
te per chi, come il sottoscrit
to, ha avuto modo di sostene
re (in un suo libretto di sto
ria nell'ultimo secolo di vita 
napoletana) che il voto del 
20 giugno aveva segnato la 
piena, definitiva integrazione 
della città nella comunità na
zionale. 

Personalmente, sono convin
to che questa integrazione sa
rà confermata, indipendente
mente dagli scarti che potran
no essere denunciati dalle sin
gole liste: l'inasprimento del
la situazione socioeconomica 
determinerà, verosimilmente 
spostamenti anche rilevanti 
nel voto ma non intaccherà il 
dato essenziale che è costitui
to dalla stabilizzazione (sia 
pure su una quota inferiore al 
circa 50 per cento raggiunto 
nel '76) dell'elettorato demo
cratico, dall'avanzata su posi
zioni progressiste di ampie 
frangie di ceto medio (inclu
se quelle che appoggiano re

pubblicani. liberali e democri
stiani), dalla maturazione 
complessiva della popolazione 
nel senso dell'impegno civile. 

Né dovremo spaventarci per 
il successo, relativo largamen
te preconizzato dalla stampa 
moderata, dei radicali sia per
ché essi hanno scelto una scor
ciatoia propagandistica che 
può far presa su alcuni strati 
sociali, sia perché è inevita
bile che nel Sud abbia ad e-
splodere periodicamente in va
rio modo la protesta esterna 
alla sinistra storica, almeno 
fin quando non sarà realizza
ta sul serio l'ipotesi delle cen
tralità della questione meri
dionale. Senza contare i ritar
di. in termini di approfondi
mento e di sfruttamento dei 
moderni mezzi di comunica
zione di massa, che i partiti 
operai denunciano tuttora, in 
conseguenza di una sottova
lutazione della realtà neoca
pitalistica. Sj badi, per tutte, 
all'uso più spregiudicato ed 
intelligente che le altre for
mazioni hnnno fatto delle co-
sidette TV libere. 

L'attesa per i risultati 
L'attesa per i risultati del

la consultazione popolare di 
giugno è da collegarsi anche 
al tema basilare di questa in 
chiesta: le idee, cioè le solu
zioni da proporre per risol
vere i problemi del Mezzo
giorno in generale e di Napo
li in particolare. E' per più 
aspetti evidente che un'inver
sione della tendenza prevalsa 
tre anni orsono muterebbe ra
dicalmente i rapporti tra le 
forze politiche e dunque an
che le prospettive pratiche 
dell'intervento nel Sud. pur 
se si pongono evidentemente 
fuori dalla storia quegli osser
vatori che spingono l'ossessio
ne del e riflusso » nel « priva
to » fino a vagheggiare un ri
tomo ai primi anni del do
poguerra. 

La storia è una ruota che 
può anche bloccarsi, ma che 
molto difficilmente girala "ri
troso, tanto meno in un'epo
ca come la nostra, in cui 1' 
interazione tra i paesi e i 
continenti è più forte di ogni 
possibile autarchia ideologica. 
politica o economica. Ciò non 
toglie, comunque, che una 
grossa affermazione del fron
te conservatore sia suscettibi
le di provocare una pericolo
sa battuta d'arresto nella lun
ga battaglia che sindacati e 
partiti hanno intrapreso da al
meno vent'anni. diciamo a par 
tire dal 1956, per imporre la 

questione meridionale non co
me un intreccio di interventi 
straordinari, di assistenza e 
di clientelismo, ma come la 
chiave per lo sviluppo di tutto 
il Paese. 

Nel caso, invece, che gli 
spostamenti negli equilibri tra 
i partiti non modifichino so
stanzialmente il quadro coni 
plessivo — qui. ovviamente, 
non ci occupiamo di schiera 
menti governativi o di mag 
gioranze parlamentari in sen
so stretto — si potrà e si do
vrà discutere con spirito nuo
vo la questione che ci sta a 
cuore. Il solo modo per farlo 
è di partire, a destra come a 
sinistra, da due constatazioni 
irrefutabili: la prima, è die
ci troviamo ad operare in un 
paese neo-capitalistico, in cu: 
il processo di produzione è 
governato da determinate leg
gi; la seconda, è che non è 
possibile governare questo prò 
cesso e questo Paese prescin
dendo dal dettato della Costi
tuzione. dalla forza del movi
mento democratico e dalla ne
cessità di superare gli • squi
libri tra le classi e le regio
ni. Ogni soluzione che igno
rasse questi dati di fatto, 
sarebbe destinata ad aggra
vare la situazione generale e 
quella del Mezzogiorno fino 
ad un punto di rottura, rispet
to al quale lo stesso fenome
no del terrorismo finirebbe 
per apparire irrilevante. 

Quale tipo di progetto 
Ma. in pratica, quale tipo 

di progetto è possibile per Na 
poli? Non ho la competenza 
specifica indispensabile per 
tracciarne uno schema globa
le e devo, perciò, limitarmi a 
individuare alcune condizioni 
preliminari e le linee generali. 
I nodi dello sviluppo di Napo
li non possono essere sciolti 
senza tener presente: a) -
ciie la nostra città non è più 
da gran tempo la capitale del 
Sud. sebbene continui a rap
presentare il suo centro me
tropolitano più vasto, più a-
vanzato e più ricco di risor
se culturali: b) - che pertan
to la struttura socio economi
ca della nostra città può svi
lupparsi solo in funzione del
la più ampia area metropoli
tana e. per essa, dell'intera 
Regione, una realtà die non 
è unicamente politico burocra
tica. D'altro canto, la com
plessità di quella ' struttura 
suggerisce un'articolazione po
licentrica del progetto di svi
luppo. vale a dire una sua 
proiezione verso i tre poti es

senziali dd processo di pro
duzione neo-capitalistico. 

Nel settore primario, quello 
agricolo, il rapporto col retro
terra e con gli impianti por
tuali appare fondamentale ai 
fini della rivalutazione dell'in
dustria conserviera, delle e-
sportazioni ortofrutticole, del
la riduzione del disavanzo na
zionale per i prodotti alimen
tari. Nessun progresso serio 
sarà, tuttavia, conseguibile se 
non si pone con chiarezza ed 
energia il problema della lotta 
alle cosche mafiose, che pesa
no con il loro criminale ricat
to sulla rete deUa distribuzio
ne e sui consumi popolari. 
Una riforma drastica va con
templata altresì per la riorga
nizzazione* dell'ente porto e 
per la sua • specializzazione 
(non si può più pretendere 
di fare la concorrenza ai 
maggiori scali commercia
li del Mediterraneo, ma si 
può e si deve pretendere che 
il porto di Napoli non rap
presenti una merce di scam
bio tra i partiti). 

n mancato sviluppo 
industriale e l'abbandono 
delle campagne 
sono l'eredità di oltre 
trent'anni di malgoverno de 

Il 3 e 4 giugno e il 10 giugno 
hai in mano S'arma del voto 

per dire e no » all'arroganza, 
ai clientelismi, ai guasti 

di cui è responsabile la DC 

VOTA 
PCI 

Naturalmente, ancor più 
importante è la sistemazio
ne o il rilancio del settotre 
industriale. Bisogna trovare 
ad ogni costo il modo di 
conciliare le esigenze eco
logiche con quelle della di
fesa di un tessuto operaio 
che rappresenta l'unica ga
ranzia per l'ulteriore poten 
ziamento delle forze demo
cratiche, direi una difesa 
a suo modo anche ecologica 
della società napoletana. Ciò 
implica una lotta tenace e 
consapevole in direzione del 
governo e del Parlamento 
per una ristrutturazione dei 
grandi impianti nelle due zo
ne industriali a nord e a sud 
del centro urbano: ma im
plica anche un intervento a 
tutela delle piccole e medie 
aziende private e dell'arti
gianato. 

A questo tipo di impresa 
va assicurato, in primo ^uo-
go, il credito a condizioni ra
gionevoli: quindi va garanti
ta. un'assistenza per orien
tarle nella giungla delle dispo
sizioni di legge e del mecca
nismo degli incentivi, maga
ri attraverso la creazione di 
un'agenzia di servizi, che po
trebbe essere gestita (perché 
no?) dallo stesso 1RI. Il gran
de tema dello sviluppo indù 
striale si collega, ovviamente. 
alla necessità di una Tensione 
globale, coraggiosa, moderna 
del settore turistico, il cui sta
to di abbandono sfiora attual
mente lo scandalo. 

Quando si dice turismo non 
si parla soltanto di alberghi. 
di ristoranti, di botteghe ma 
anche e forse soprattutto di 
cultura. La creazione di un 
itinerario culturale nel centro 
storico della città (i grandi 
decumani Capodimonte. Castel 
dell'Ovo. Forte S. Elmo e S. 
Martino, ma anche la zona 
flegrea e quella cumana) si 
impone come un grande pro
getto capace di attirare a Na
poli centinaia di migliaia di 
visitatori tedeschi, inglesi, 
francesi, scandinavi, giappo
nesi, americani, sovietici, con 
soMievo per la stessa disoccu
pazione intellettuale e giovani
le. Questo progetto, proprio 
in rapporto alla disoccupazio
ne del tipo appena menziona-
nato. andrebbe completato — 
secondo una proposta geniale 
di Elena Croce — con un ri
pensamento sulla distribuzio
ne territoriale delle varie fa
coltà universitarie, soprattut
to in funzione di una valoriz
zazione della ricerca scientifi
ca. un campo che vanta a Na
poli tradizioni gloriose, ancor
ché frammentarie, e che cor
risponde ad una spiccata voca
zione attitudinale dell'intelli
genza napoletana. 

Il pur aOuìmario discorso 
sul turismo e sulla cultura ci 
introduce a quello relativo al
lo sviluppo dei servizi, il set
tore terziario. E* anche l'anel
lo più debole della catena 
strutturale della nostra città. 
Scuola, sanità, trasporti, si
stema viario e fognario, infra
strutture di ogni tipo versa
no. attualmente, in tale stato 
di obsolescenza da farci clas
sificare, sotto questo profilo. 
come un aggregato urbano da 
quarto mondo. E' qui dunque 
che bisogna operare lo sfor
zo più serio, più meditato ed 
impegnativo, anche per i ri
flessi benefici che l'avviamen 
to a soluzione dd problemi re
lativi potrebbe indurre sulla 
disoccupazione dei ceti popò 
lari e quindi sui rapporti so 
ciali e politici. 

Non mi nascondo, ovviamen 
te. che le prospettive appena 
accennate implicano un enor
me impiego di risorse finanzia
rie. La loro realizzazione va. 
perciò graduata nd tempo e 
commisurata alle possibilità 
attuali del Paese. Bisogna pu
re lavorare duramente per ri
muovere le remore burocrati 
che e procedurali che paraliz
zano l'attività degli enti di ge
stione locali e che hanno pro
dotto. tra l'altro, il fenome 
no patologico dei residui pas
sivi. Bisogna altresì promuo
vere. anche su iniziativa de
gli stessi enti locali e degli 
imprenditori, poderosi investi
menti stranieri, porche sug
geriti dalla sola logica econo 
mica e non da interferenze 
politiche. 

Bisogna incidere sulla stra
tegia del Banco di Napoli per 
trasformarlo da centrale di 
accumulazione e di potere in 
centrale di propulsione econo
mica di Napoli e del Mez
zogiorno. appoggiando la co
raggiosa ma contrastati ssima 
azione dell'attuale vertice. 

Ma quello che è certo è che 
le forze democratiche, qual
siasi esito abbiano le eiezioni 
di giugno, devono iVfCbiliisrc: 
non solo per affenr«ire reto 
ricamente che «Napoli non 
può morire», ma per dimo
strare che esistono le premes 
se di una sua ricostruzione 
materiale e morale. 

Come si vive in un «quartiere-bene» di Cagliari 
L'emblematico 

esempio 
della zona 

di Genneruxi 
Un complesso 

di lusso 
completamente 

« inventato » 
La parrocchia 

per la gente 
perbene - Assoluta 

assenza di centri 
di aggregazione 

e di vita 
associativa 

Si sceglie sempre 

il male minore 

Meglio un muro 

che la vista 

dei poveracci 
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CAGLIARI — I quartie 
ri periferici cagliaritani, 
quelli sorti nell'ultimo tren
tennio, sotto il segno del
la speculazione edilizia e 
dello strapotere democri
stiano. sono chiaramente 
obbrobriosi. Sono stati con
cepiti, da S. Elia in poi, 
con una mentalità da « ri
serva indiana ». Servivano 
a rinchiuderci i poveri, i 
miserabili, gli inurbati, i 
cafoni, i proletari. Affin
ché tutti costoro non spor
cassero. con la loro pre
senza, i viali alberati ri
servati alla gente che con 
ta. Per cui la città, il suo 
assetto urbanistico, denun
ciano. come ferite aperte. 
la mentalità neocoloniale 
dei gruppi dirigenti che la 
borghesia mercantile ha 
scelto come suoi rappre
sentanti. 

Da una parte le colline 
coperte di ville, appena ap
pena decentrate, rispetto 
al centro storico degli af
fari. silenziose e opulente. 
Dall'altra il vecchio centro 
urbano, riservato ai morti 
di fame, umido e cadente. 
e i nuovi insediamenti ca
ratterizzati dai casermoni 
di periferia e dalle strade 
di fango. A metà gli inse
diamenti per la media bor
ghesia. che ha assunto. 
col processo di terziariz
zazione della città, impor
tanza prevalente, ancne 
dal punto di vista nume-
rico. 

Esempio classico di que
sto tipo di scelta è il quar
tiere di Genneruxi. sorto 
praticamente da un muro. 
Cosi: c'era una volta il 
CEP (case popolari co
struite come alveari) e. 
proprio accanto, una va
sta area. Interessante per 
molti motivi: perché le di

rettrici di espansione e 
gli spazi della città anda
vano diminuendo: perché 
vicina alla città degli af
fari (a due passi dalla 
centralissima via Dante) 
perché valorizzata dallo 
stupendo stagno di Molen-
targius (oasi faunistica 
protetta) e dalla collina 
di Monte Urpino (solo pol
mone verde della città). 
Unico svantaggio era pro
prio la vicinanza col CEP 

troppo chiaramente abitato 
dai cafoni (e con Pirri, 
vecclùo paese dell'entro
terra. ormai inglobato -lai-
la città). Fu così che, per 
« tagliare » con la ritta dei 
poveri, venne costruito il 
muro. Da una parte del 
muro la plebe, dall'altra 
la speculazione edilizia che 
inventò un quartiere di pa 
lazzi di lusso e di letti ali' 
inglese a schiera col giar
dino. Fu un successo. 

li resto della città 
tutta « casbah » e cemento 

Oggi tutto lo spazio Tra 
lo stagno, la città e la col
lina è stato riempito. Gen 
neruxi è sorto con una ve
locità impressionante ed é 
uno degli insediamenti me 
glio organizzati dell'intero 
tessuto urbano: c'è il mer
cato comunale, ci sono 
campi di calcio o da ten 
nis (privati e pubblici) ci 
sono le scuole elementari 
e si stanno costruendo i 
locali per le meidie. Non 
manca una grande piazza 
centrale dove i bambini 
possono correre e i geni
tori riposare; la mescola 
tra verde privato e pubbli 
co crea un'atmosfera 
« aliena » al resto della ' 
città meridionale tutto 
« casbah » e cemento. Una 
zona modello, insomma, i '• 
cui abitanti sono quasi tut
ti funzionari di enti pub
blici o commercianti. Gli 
unici che possano permet
tersi i prezzi allucinanti 
che vengono richiesti per 
metro quadro coperto. In 
uno degli ultimi palazzi in 
costruzione che complete
rà quasi defimtivamenie 
''espansione del quartiere, 

il prezzo è di 450 mila il 
metro quadro. Giudicate 
un po' voi ! 

Ha un grande successo 
la locale parrocchia, cne 
raccoglie tutta la « gente 
perbene ». Circondata da 
impianti sportivi, si riem
pie come capitava soltan 
to nell'Italia anni cinquan
ta. Ci sono le famigliole 
con l'« abito buono » pre 
senti in forza. Qualche do
menica fa. per le comunio
ni dei bambini, pareva di 
assistere ad un film sul 
Settecento: con tutte le 
damine in pizzo Sangallo 
e i maschietti in ghette di 
velluto. 

I ragazzi del pàrroco 
bussano a tutte le porte. 

- ' presentano i programmi 
dell'attività, si informano 
sulla vita privata degli 
abitanti. L'unica organiz
zazione politica presente 
con una sede nel quartiere 
è la DC. La sua bella se 
zione. sotto i portici di un 
palazzo di lusso circonda 
to da un prato inglese, in 
via Cettigna è meta di af
follate riunioni. In questi 
giorni ospiterà anche Fran

cesco Cossiga. un signore 
per 1 signori. 

Si vota DC. manco a dir
lo. con percentuali d'altri 
tempi. I figli prediletti del 
l'organizzazione coloniale 
del potere ringraziano. 

Ma i democristiani, per 
quanto tentino, non rie 
scono a creare le isole 
felici: le contraddizioni del 
la società abnorme che 
hanno fatto crescere pene 
trano anclie laddove tutto 
pare gioioso. Perché è 
vero che Genneruxi ha leti 
tato in tutti i modi di di
ventare un quartiere mo
dello. Ma è anche vero che 
non c'è riuscito. Vediamo 
perché. 

Basta cominciare con 
una passeggiata lungo lo 
stagno, dove finiscono le 
ville, a una decina di me
tri dall'acqua e dai feni
cotteri, cominciano )n sor
prese. In quei dieci metri 
dove nessuno si azzarde
rebbe a edificare, alcune 
famiglie disperate hanno 
impiantato baracche, pro
prio sull'acqua, e qui vi
vono assieme a galline. 
maiali e girasoli. Nel 
•more dello insediamento 
del resto sul terreno c'è 
una vecchia fattoria. Gli 
ingressi e le finestre era
no stati murati. Ma ora 
la dentro vive un grup
petto di famiglie senza 
tetto che rompono il pa
norama della felicità di 
plastica. 

Ma anche i buoni bor
ghesi dei pubblici uffi
ci non sembrano più gli 
stessi. I loro figli, tra
sformati in stracciaroli di 
lusso, finiscono sotto i por
tici con atteggiamenti ine

quivocabili: anche qui la 
droga ha fatto la sua ap
parizione. Ma perché mai? 
Provate a pensarci. Tan
te belle case, tutte in fila, 
con tanto verde e tanto 
bel panorama. Tutti i ne
gozi. tutte le boutiques. 

La sera, dopo le sette. 
tutti i piccoli topi urbani 
si rinchiudono nelle tane. 
spengono le luci, mangia
no di nascosto, ognuno per 
conio suo. e poi si piazza
no davanti alla TV. En 
si, non c'è un cinema, non 
un teatro. 

Manca la sezione del 
PCI. dove anche i figli po
trebbero riunirsi e scopri
re i vantaggi della socie
tà. Ecco quello che manca. 
una corretta e normale vi
ta sociale, un rapporto tra 
la gente, un momento di 
umanità vera, fuori dalle 
banche e dagli enti pub

blici. fuori dal denaro e 
dai piccoli egoismi, fuori 
dal particolare sentito co 
me una religione, e fuori 
anche dal modo filisteo di 
intendere il fatto religioso: 
non bastano certo tanti 
abitini di lusso a fare un 
buon cristiano. 

E poi ci sono le zanza
re: questi insetti i demo
cristiani non sono proprio 
riusciti ad eliminarli anzi. 
Tanti dispettosi elicotteri 
ronzanti, enormi e di spro
porzionata apertura alare, 
si infilano a guastare i son
ni già agitati di tanO pa
dri di famiglia. Le zanza
re. come la disgregatone 
nel mondo giovanile, han
no superato il muro. L'iso
la felice comincia a mo
strare le sue crepe. Crol
la più tardi, ma crollai 
né più né meno delle vec
chie case di Castello. 

Anche qui il momento 1 
per cambiare è arrivato 

Anche qui sottogoverno 
e miseria culturale hanno 
fatto il loro tempo. Anche 
qui è arrivato il momento 
in cui cambiare è necessa
rio. Lo capiranno i buoni 
e timorati borghesi? 

Forse stanno comincian
do a capirlo i loro figli: 
che infatti attendono l'esi
to della ricerca di un lo
cale per la sezione dei co
munisti. E lanciano altre 
idee: prendiamo la vecchia 
fattoria, dicono, dopo che 
le famiglie che ci abitano 
saranno state trasferite in 
appartamenti civili, e fac
ciamone un centro sociale. 
un punto di incontro, un 

momento di vita in co
mune. 

La vita e gli uomini 
cambiano, anche al di qua 
del muro, purché finisca 
il tempo della DC. r. 

Sergio Atzeni 

Nella foto: una Immagine 
dal quartiere cagliaritano 
S. Elia completamente av
vinto dalla speculazione 
edilizia. Enormi casermo
ni sono stati costruiti in 
questi trent'anni in di
sprezzo dell'ambiente • 
contro I principi della vi
ta sociale e collettiva 

Lello Lombardi e Guido Campopiano candidati per la DC e il PSI nel Molise 

La coppia si ripresenta (per salvare altri corrotti ?) 
L'esponente scudocrociato e quello socialista votarono contro il rinvio a giudizio degli ex ministri coinvolti nello scandalo dei petroli - Per 
evitare inutili dispersioni di suffragi più voti al candidato comunista, l'unico in grado di contendere ai democristiani il seggio senatoriale 

Tanto 
immediata 

quanto 
profonda? 

PALERMO — € Immedia
to . ovvero, < che accade 
subito dopo, che non ha 
interposizione, né di luo
go, né di tempo ». dice lo 
ZingarelU. Ma il vocabo
lario non deve esser di ca 
sa all'ufficio stampa del 
ministero del Mezzogiorno. 
U quale ha fatto sapere 
ieri (vale a dire ben tre
dici giorni dopo l'arresto 
dello stato maggiore del 
Consorzio dell'Alto e Me
dio Beiice per gli espropri 
d'oro della diga Garcia) 
che il ministro. Michele 
Di Giesi, avrebbe disposto 
€ una immediata e appro
fondita indagine ammini
strativa » sull'operato della 
Cassa del Mezzogiorno. 

Gliel'aveva chiesto, nel-
Vimmediatezza dello scan
dalo. H comunista Pio La 
Torre. Comunque, U caso. 
come si vede, non è affatto 
chiuso, né sul piano giudi
ziario. né tanto meno su 
quello politico, con buona 
pace de La Repubblica. 
che, dopo essersi accorta 
solo l'altro giorno, con im 
mediatezza simile a quella 
del ministro, di questo 
scandalo di marca centro
sinistra, lo dà già per < in 
sabbiato >. 

kfta 
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CAMPOBASSO — E' giusto co
sì: chiunque voglia votare in 
Molise contro lo strapotere de 
e voglia contribuire ad eleg
gere un senatore non demo
cristiano non ha che da vo
tare PCI. I dati delle prece
denti elezioni parlano chiaro. 
La DC ha circa il 50%, U PCI 
il 26%, mentre gli altri par
titi, compreso il PSJ non su
perano singolarmente l'SV». 
Si sa anche che i voti dati 
nei due collegi senatoriali so
no sommabili solo tra di loro 
ma non concorrono alla for
mazione del quoziente costi
tuito dai resti nazionali come 
accade per la Camera dei de
putati. Ecco dunque dimostra
to come ogni voto dato ad al
tri partiti diventa un contri
buto dato alla DC. 

Esperienza 
unitaria 

AI di là comunque della 
pura e semplice spiegazione 
tecnica vi è da far rilevare 
tutto il lavoro che il PCI ha 
fatto per arrivare nei due col
legi senatoriali, quello di Cam-
pobasso-Isernia e quello di ha
nno, a liste unitarie insieme 
al Partito Socialista e ad al
tre forze minori sinceramente 
democratiche. L'esperienza u-
nitaria partita nelle elezioni 
politiche del 72 insieme ai so
cialisti con la candidatura di 
Enriquez Agnoletti, nobile fi
gura democratica, continuata 
nel 75 con la elezione del se
natore socialista Guido Cam
popiano non è andata in por
to in queste elezioni per Vosti-
narsi dei socialisti sul nome 
di Campopiano, un nome im
proponibile all'opinione pub
blica perché lo stesso, con il 
suo voto determinante, ha con
tribuito all'assoluzione degli ex 
ministri implicati nello scan

dalo dei petroli. 
Il PCI anche in questa oc

casione aveva proposto ai so
cialisti la scelta del collegio 
senatoriale e del candidato da 
eleggere, rinunciando in que
sto modo alla elezione di un 
senatore comunista. Il PCI pe
rò. proprio perché convinto 
assertore della linea unitaria, 
condizione essenziale per scon
figgere la DC, ha voluto ugual
mente dare agli elettori che 
hanno votato nel 76 per il can
didato delle sinistre un punto 
di riferimento unitario can
didando nel collegio senato
riale di Larino il compagno 
Giulio Tedeschi, nobile figura 
di militante comunista sem
pre in prima fila in tutte le 
battaglie democratiche com
battute in Molise e in quello 
di Campobasso-I sernia Piero 
Pratesi cattolico indipenden
te. intellettuale di respiro na 
zionale. Dunque il PCI si pre
senta ancora una volta, an
che in Molise dove la DC de
tiene la maggioranza asso 
luta, con una lista ed una po
litico unitaria dove trova spa
zio anche la candidatura di 
un cattolico. Gli altri partiti 
continuano invece a rispolve
rare vecchi personaggi. 

Al Senato poi la DC pre
senta un uomo come Lello 
Lombardi che insieme al so
cialista Campopiano con U lo
ro voto hanno contribuito ad 
insabbiare lo scandalo dei pe
troli. Campopiano poi, pur di 
incamerare voti, ma non ha 
nessuna 'speranza di essere 
eletto, sembra diventato un 
megalomane. Difatti afferma 
che è stato lui a fermare U 
provvedimento governativo 
di Donai Cattin che prevede
va l'insediamento delle cen
trali nucleari nel Molise; di 
essere stato sempre lui ad ac
cusare Giovanni Leone e far
lo dimettere. Inoltre, attra

verso mille e più strumenti di 
propaganda porta avanti una 
campagna elettorale solo sul 
la questione nucleare riuscen 
do a coinvolgere su questo te 
ma tutto il Partito socialista. 

Ora i fatti dimostrano che 
solo dopo che la direzione co 
munista si è pronunciata per 
le dimissioni di Leone lo stes 
so è stato costretto a dimet 
tersi; e che, riguardo al prov 
vedimento nucleare emanato 
da Donai Cattin, solo dopo 
il pronunciamento unanime 
del Consiglio Regionale del 
Molise per il ritiro del decre
to e dopo che la direzione co 
munista tramite U compagno 
Marino ha chiesto che U de
creto per il .Molise venisse 
ritirato il governo è stato co 
stretto a far cadere il decreto. 

Miseria e 
arretratezza 

Quello che rimane comun
que grave è che un partito in
tero. quello socialista, che si 
dice partito indispensabile 
per qualsiasi governo si voglia 
formare dopo queste elezioni. 
parla solo pd esclusivamente 
del problema nucleare, dimen 
ticando che l'intera regione 
soffre di un disagio enorme 
che é fatto di miseria, di ar
retratezza, di disoccupazione. 
di emigrazione, in cui il tren
tennale malgoverno democri 
stiano ha costretto le popola
zioni. 

Sono proprio questi ultimi i 
temi su cui tutte le forze pò 
litiche si devono confrontare 
sia in questo scorcio della 
campagna elettorale, sia nei 
Giorni aiiccc3sivi allo spoglio 
dei voti, in quanto questi stes
si temi saranno al centro del 
dibattito politico per la for
mazione del nuovo governo. 

Giovanni Mancinone 


